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ALLE URNE IN BIRMANIA come se nulla

fosse accaduto e il ciclone Nargis non aves-

se ucciso decine di migliaia di persone e la-

sciato senza casa o in condizioni di estremo

bisogno un altro milio-

ne e mezzo. Sordo a

ogni ragionevole ap-

pello al rinvio, del-

l’Onu come dell’opposizione in-
terna, il dittatore Than Shwe ha
volutoche il referendumsulnuo-
vo testo costituzionale si tenesse
ad ogni costo, per lo meno nelle
aree non colpite dal disastro.
Ufficialmente i dati non saranno
comunicati sino al 24 maggio
quando si voterà anche nel resto
del Paese, ma diverse fonti gover-
native lasciavano trapelare già ie-
ri sera che il «sì» aveva stravinto.
Il ché non sorprende affatto, vi-
sto che la propaganda per il «no»
era vietata, e per settimane i me-

dia di regime non avevano fatto
altro che echeggiare le pressanti
esortazioni dei generali a dare il
proprio assenso. Quanto poi alla
regolarità delle operazioni di vo-
to, si può tranquillamente dubi-
tarne.˘I pochi giornalisti stranieri
indipendenti ammessi in Birma-
nia segnalano vari casi di intimi-
dazione in diversi seggi elettorali
del Paese, compreso l’obbligo di
lasciare la propria impronta digi-
tale sulla scheda.
Con l’approvazione della nuova
Carta, la giunta militare afferma
di compiere un passo importante
verso la democrazia. Ma secondo
gli espertidelle NazioniUnite, so-
no del tutto fondate le critiche
della Lega nazionale per la demo-
crazia (Lnd),guidatadallapremio
Nobel Aung San Suu Kyi, da anni
agliarrestidomiciliari.LaCostitu-

zione riconferma il ruolo domi-
nante delle forze armate, e impe-
disce con cavilli giuridici l’eleggi-
bilità in Parlamento della stessa
Suu Kyi, quando, nel 2010, si ter-
ranno le elezioni parlamentari.
La Lega denuncia gli ostacoli po-
sti dal governo alla distribuzione
degli aiuti umanitari arrivati dal-
l’estero. Questo atteggiamento ir-
responsabile starebbe provocan-
do un aumento esponenziale del
numero delle vittime provocate
dal ciclone Nargis. «Le autorità
stanno predisponendo molti tipi
di restrizioni all’assistenza inter-
nazionale -si legge in un comuni-
cato diffuso dal partito-. In que-
sto modo il bilancio dei morti sta
crescendo ogni giorno che passa.
In nome del popolo birmano, la
Lndrinnova il suoappelloallaco-
munità internazionale e al-
l’Onu», prosegue la nota, «affin-
chè inviino aiuti umanitari ed
esperticonognimezzodisponibi-
le, ed effettuino le operazioni di
soccorso il più presto possibile».
Anche ieri il Pam, il Programma
AlimentareMondialedelleNazio-
ni Unite, ha lamentato il blocco
di uno dei suoi aerei atterrati a
Rangoon, il cui caricoè stato con-
fiscatodaidirigenti locali.Marcus

Prior, portavoce del Pam a Ban-
gkok, ha ricordato come sia salito
atre ilnumerocomplessivodive-

livoli già sequestrati alla dogana.
Nonostante ciò il Pam ha deciso
di continuare a mandare i soccor-
si e contemporaneamente tratta-
re con i dirigenti birmani per su-
perare gli ostacoli. «Nel giro di un
paiodigiorniauspichiamodiave-
re un quadro chiaro -ha aggiunto
Prior-enel frattempolediscussio-
ni con il governo proseguiranno.
Nutriamo molta speranza nel fat-
to che il loro esito sarà buono».
Il velivoli bloccato ieri a Rangoon
proveniva da Phnom Penh, capi-

tale della Cambogia. A bordo
c’eranocibo, tende, edattrezzatu-
re tecniche per allestire un centro
didistribuzione in loco.Lagiunta
birmana ha finora concesso po-
chissimi visti a esperti umanitari
stranieri, negando anche a questi
ultimi la possibilità di dirigere le
operazioni di soccorso. L’inten-
zione dichiarata è di avocare a sé
il diritto di gestire gli aiuti. È pro-
prio quello che i donatori vorreb-
beroevitare.Nessunolodiceaper-
tamente, ma ovviamente si temo

chelamacchinadellacorruzione
si metta velocemente in moto.
Messa in ginocchio dal ciclone,
laBirmaniarischiadisubire il col-
po di grazia dalla «seconda cata-
strofe» in agguato, quella sanita-
ria. Così la definisce Greg Beck,
direttore dell’International Re-
scue Committee dell’Onu in
Asia sudorientale, spiegando che
la mancanza di acqua potabile e
abitazioniadeguate favorisceil ra-
pidodiffondersididiarreaemala-
ria.

■ di Marina Mastroluca

Un’immagine della manifestazione in India contro il referendum dei generali birmani Foto di Lai Seng Sin/Ap

ELEZIONI DI SVOLTA, le

ennesime. La Serbia torna

oggi alle urne di nuovo pro-

fondamente divisa e con

una forte probabilità di tro-

varsi domani ancora in

mezzo al guado, dopo il voto in-
nescatodallacrisiapertadall’auto-
proclamazione di indipendenza
delKosovo,avallata da granparte
dei Paesi Ue oltre che dagli Stati
Uniti.
È attraverso la lente deformata
dall’amputazione di Pristina che

si è tenuta la campagna elettorale
- sivotaper lepolitichee leammi-
nistrative - ridotta nella semplifi-
cazione degli slogan ad un refe-
rendum sull’Europa sul quale
hanno insistito soprattutto le for-
ze filo-europee,partite in rincorsa
e quindi più determinate nel
drammatizzare l’esito elettorale.
Gli ultimi sondaggi danno in lie-
ve vantaggio con il 34-35% dei
consensi l’ultranazionalista parti-
to radicale, che adispetto dei suoi
trascorsi, ha puntato su una cam-
pagna soft, dai toni moderati, sia
pure ferma sull’urgenza di garan-
tire la sovranità serba sul Kosovo.
Ad un soffio, tra il 33 e il 34%, il
partito democratico del presiden-
te Boris Tadic, filo-europeo, che

negli ultimi giorni ha recuperato
diverse lunghezze, grazie al soste-
gno finalmente concreto del-
l’Unione Europea: la firma del
trattato di associazione e stabiliz-
zazione, Asa, primo passo verso
un futuro ingresso della Serbia
nella Ue gli ha fatto registrare un
bel balzo in avanti, oltre a procu-

rargli in casa minacce di morte e
accusedialtotradimento. Sulpia-
noelettoralehacomunquegiova-
to, facendo premio con l’annun-
cio di visti gratuiti per l’area
Schengen e l’accordo Fiat-Zasta-
va per l’avvio di due nuove linee
diproduzioneaKragujevac:«il la-
voro non può aspettare», è stato
lo slogan di Tadic, che ha lasciato
il Kosovo sullo sfondo, facendo-
ne un dossier comunque più faci-
ledagestirestandoall’internodel-
la Ue.
A spostare decisamente l’ago del-
la bilancia a favore dei nazionali-
sti è però il partito democratico
serbo del premier uscente, Voji-
slav Kostunica - ex alleato di go-
verno di Tadic - che ha aperto la

crisi nella maggioranza e negato
il suosostegnoall’accordodiasso-
ciazione e stabilizzazione con la
Ue, proprio in nome del Kosovo:
«Sostieni la Serbia», il suo slogan.
Orfano di un’Europa che ormai
considera matrigna, Kostunica
ha cercato alleati a Mosca, otte-
nendoallavigiliadelvotounalet-
tera di Putin in cui si denuncia
unavolta di più l’illegittimità del-
la proclamazione di indipenden-
zadiPristina. I sondaggi lodanno
al12per cento,unbel gruzzolodi
deputatichepotrebberosommar-
siaquelli radicalieaisocialistiere-
di del partito di Milosevic (6-7%):
sulla carta è una coalizione possi-
bile,superatoilparadossodivede-
reaffiancati exalleati del regimee

suoi oppositori di un tempo, un
paradosso che lascia qualche spe-
ranzaaBruxellesdiunesitodiver-
so.E forseagli stessi serbi, che -di-
conoi sondaggi - restano comun-
que inmaggioranza favorevoli al-
l’avvicinamento all’Europa.
L’esito è incerto, ma le retrovie
del presidente Tadic non sono al-

trettanto fornite del fronte nazio-
nalista. Dalla sua parte gli econo-
misti del G17, i liberali di Jovano-
vic, oltre a piccoli partiti delle mi-
noranze, il sempreverde Movi-
mento del rinnovamento serbo
delredivivoVukDraskovic.Trop-
po poco, e soprattutto un insie-
me troppo frammentato, per una
maggioranza stabile.
Quello che è certo è che a dispet-
to della proclamazione di indi-
pendenza di Pristina, oggi si vote-
rà nella parte serba di Kosovska
Mitrovica come se il 17 febbraio
scorso non fosse accaduto nulla.
L’Unmik non muoverà un dito.
«Non crediamo che sia una buo-
na idea cercare di impedire con la
forza lo scrutinio».

Nella storia del ’900 gli americani
hanno perdonato soltanto a
Franklin Delano Roosevelt di essere
unpresidentemalatoeaRonaldRe-
agan di essere un presidente vec-
chio. Ma l’uno e l’altro sono stati i
presidenti più significativi del seco-
lo; e poi avevano uno solo dei difetti
capitali che l’elettorato Usa non tol-
lera. Il guaio per il candidato John
McCain, sicuramente front runner
repubblicano per la Casa Bianca è
diriassumere inséentrambiglihan-
dicap. Infatti con i suoi 72 anni è il
più anziano candidato di tutta la
storia americana e la salute certo
non l’aiuta, come vedremo in segui-
to. Una via di fuga potrebbe essere
per lui candidare a vice-presidente
un politico giovane, anche se anco-
ranonsivedechipossaessere.IkeEi-
senhower, l’eroico generale, si portò
appresso alla Casa Bianca sia nel
1952chenel1956ungiovanottodi
belle promesse, tal Richard Nixon E
nel suo unico mandato, ottenuto
nel 1988, George Bush senior, allo-

raultrasessantenne,scelse comenu-
mero due Dan Quavle giovane sì,
madel tutto incompetente,chelasa-
tira politica bersagliò senza scam-
po.L’unicoesempioal contrariovie-
ne daGeorge W.Bush.Per sopperire
alla sua giovane età e alla sua scar-
sa capacità di leadership, il padre
gli impose come vice Dick Cheney,
unpoliticoconsumatocheperòvan-
ta tre infarti, non si sa quanti
bypass e altre diavolerie mediche.
Più volte la stampa americana si è
interrogata su Cheney. Se al presi-
dente capitasse un accidente, sareb-
be in grado Cheney, alla sua età e
con il suo cuore, di amministrare la
nazione? Se l’attuale vice presidente
(che di fatto comanda più di Bush)
scherza con la stampa sui suoi ac-
ciacchi, altri leader hanno nascosto
le loro malattie, per non perdere di
credibilità e di popolarità di fronte
aicittadini, suquestoaspetto intran-
sigenti. Eisenhower si faceva curare
dalla famosa Mamie, sua moglie,
per non spiattellare in un ospedale i
suoiproblemidi circolazione edi al-
tapressione. Il leggendario JohnFitz-

gerald Kennedy aveva sempre nel
suostaffunmedico.Soffrivamoltis-
simodei postumidelle ferite di guer-
ra, e per reggere alla fatica quotidia-
na si faceva iniettare ogni giorno un
cocktail di farmaci che comprende-
vaanfetaminae cortisone:un parti-
colareemersodieciannidopo la sua
tragica fine. Richard Nixon curava
con discrezione una flebite che gli
provocava forti dolori. Per quanto
amatissimo dal popolo americano
anche Ronald Reagan rischiò di ca-
dere dalla poltrona presidenziale.
Nel 1984 quando fu rieletto al se-
condo mandato, nei circoli bene in-
formatidiWashingtonsimormora-
vacheavesseunprincipiodiAlzhei-
mer (ed era vero) e che fosse, con i
suoi74anni, troppovecchioper reg-
gere la barra del timone. L’esperien-
za dimostrò che Reagan covava sì
l’Alzheimer, ma per il resto funzio-
nava a meraviglia.
Per tornarealpresenteè fuorididub-
bio che la culturapopolareamerica-
na è ossessionata dall’apparenza:
bisturi,botulinoe liposuzioni conta-
no più delle idee e dei programmi.

Ne sa qualcosa Hillary Clinton.
Una sua foto pubblicata dall’Asso-
ciated press la ritraeva senza trucco
e con la faccia depressa. Subito i
tamburini della destra cominciaro-
no suonare il suo «de profundis».
Comesi puòeleggerepresidenteuna
donna tanto brutta? Si chiedevano i
blog e i quotidiani repubblicani, so-
stenendoche lasuaantica facciase-

gnata «non può diventare il prossi-
mo volto dell’America». In seguito
la tempesta si calmò, mentre Hil-
lary chiedeva in pubblico perché i
candidati maschi non vengono sot-
toposti allo stesso trattamento. Per
la verità negli ultimi sessant’anni
anche i concorrenti maschi doveva-
no essere «good lucking». E infatti,
scartando forse Nixon, tutti gli in-
quilini della Casa Bianca sono stati
begli uomini. Quanto a John Mc-
Cain, sta conducendo una strenua
campagna per non essere scartato a
causadell’etàodelle ferite inguerra.
Durante il conflitto nel Vietnam
McCain si lanciò col paracadute
dal suaaereo ingovernabile eatterrò
a due passi da Hanoi.I suoi nemici
lo trovarono con entrambe le brac-
cia rotte e un ginocchio scassato.
Nei cinque anni passati all’Hotel
Hanoi(cosìgliamericanichiamava-
no il carceredellacapitalenord-viet-
namita) non fu curato ma anzi tor-
turato quando si scoprì che il padre
era il comandante della flotta Usa
nel golfo del Tonkino.Tornò in pa-
tria nel 1973 con le stampelle, e su-

bitogli vennericonosciutaun’invali-
dità del 100 per cento nonchè una
pensione di 58 mila dollari l’anno.
Sebbene negli anni successivi abbia
svoltoun’intensaecoraggiosaattivi-
tà come senatore, lottando contro le
principali lobbies americane, ades-
so siamo alla resa dei conti: «Non
dovrebbe esserci una qualche preoc-
cupazione», ha scritto il Los Ange-
les Times «per un candidato alla
Casa Bianca che, se eletto, non solo
sarebbe il più anziano presidente
della storia americana, ma anche
un pensionato disabile al 100%?».
Parecchi show televisivi come quel-
lodiLettermansi sonopresi giocodi
lui.Edè topsecret l’argomentodiun
melanoma di cui ha sofferto qual-
cheanno fa, e sul qualenon intende
esibireperiziemediche,comehafat-
to per tutto il resto. Per mostrarsi in
salute l’estate scorsa McCain attra-
versò a piedi con uno dei suoi figli il
GrandCanyon.«Maseè così in for-
ma», si chiede Robert Schriebman,
consulente e avvocato fiscale del
Pentagono, «perché prende la pen-
sione da invalido al 100%?».

La propaganda
per il «no» era vietata
La nuova Costituzione
mantiene ai militari
un ruolo dominante

Eccezioni fatte
solo per due
presidenti:
Roosevelt
e Reagan

Birmani costretti
a votare per dire sì
alla dittatura
Dopo il ciclone l’opposizione aveva
chiesto invano il rinvio del referendum

Serbia al voto divisa, sarà un referendum sul futuro fuori o dentro l’Europa
Ultranazionalisti radicali in testa di un soffio, i filoeuropei di Tadic in rimonta. Ago della bilancia Kostunica e i partiti minori. Si vota anche nella parte serba di Kosovska Mitrovica

Elezioni anticipate
dopo la crisi provocata
dalla proclamazione
di indipendenza
del Kosovo

LA CORSA ALLA CASA BIANCA Gli americani preferiscono leader giovani e in forma. Un problema per il repubblicano McCain, 72 anni, invalido dopo la prigionia in Vietnam

Vecchiaia e malattie le spine degli aspiranti presidenti

PIANETA

Tadic in ripresa
dopo gli accordi
di associazione
con la Ue boicottati
da Kostunica

■ di Gabriel Bertinetto

Il candidato repubblicano John McCain Foto Ap
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